
UADRANTEQ
«Lotta contro la povertà: basta sprechi»

Paul Wolfowitz, presidente della Banca Mondiale: non c’è sviluppo senza buon governo
«Servono istituzioni forti per sconfiggere la corruzione e gestire bene gli aiuti»

Pubblichiamo la sinte-
si dell’intervento «Buon
governo e sviluppo, bi-
nomio inscindibile», di
Paul Wolfowitz, presi-
dente della Banca Mon-
diale ed ex sottosegre-
tario alla Difesa Usa,
che sarà pubblicato sul
numero in uscita di
«Atlantide», trimestra-
le della Fondazione per
la Sussidiarietà diretto
da Giorgio Vittadini.

mia convinzione
che le politiche di
buona governan-

ce non abbiano valore so-
lamente in sé stesse, ma
che rappresentino anche
mezzi efficaci per raggiun-
gere migliori risultati nel-
lo sviluppo. Principi cor-
retti di accountability e
trasparenza non solo as-
sicurano che i fondi sia-
no impiegati correttamen-
te per i fini previsti, ma
sono anche essenziali per
accelerare la crescita eco-
nomica, aiutando i Paesi
poveri a fuoriuscire dalla
povertà e a realizzare gli
Obiettivi per lo sviluppo

del millen-
nio.

Porre in
atto politi-
che di buo-
na gover-
nance acce-
lera la cre-
scita, ma
richiede co-
stanza e
continua
attenzione,

e quindi tempo: la cresci-
ta non si ottiene certo dal-
l’oggi al domani. Il nostro
obiettivo è, perciò, un
coinvolgimento più ampio
e profondo con i Paesi
partner, al fine di soste-
nere i loro sforzi per mi-
gliorare le istituzioni e la
governance. A volte que-
ste politiche mancano,
oppure le istituzioni sono
deboli e ci troviamo a do-
ver affrontare la sfida del-
la lotta alla corruzione,
una lotta che deve neces-
sariamente far parte di
un programma di miglio-
ramento della governan-
ce.

In queste difficili circo-
stanze, non possiamo
ignorare problemi e sfide,
ma dobbiamo trovare so-
luzioni innovatrici, flessi-
bili e che rispettino le pe-
culiarità delle situazioni
dei diversi Paesi. 

Non possiamo abban-
donare i poveri per il fat-
to che i loro governi e le
loro istituzioni sono debo-
li, perché significherebbe
penalizzarli due volte. La
nostra strategia è chiara:
nei casi più difficili la
Banca «si impegnerà nel-
le zone e nei settori che
consentono effettivi ac-
cordi sulla governance,
focalizzando gli sforzi sul-

’E

la costruzione di capacità,
soddisfacendo le esigen-
ze di base dei poveri e la-
vorando, all’interno del
nostro mandato, con isti-
tuzioni esterne al gover-
no centrale».

Se vogliamo raggiunge-
re i risultati che ci siamo
prefissati, dobbiamo rico-
noscere con franchezza
che ci sono circostanze
eccezionali, nelle quali la
debolezza istituzionale o
la mancanza di volontà
politica finiranno per
complicare la nostra azio-
ne. Nell’affrontare queste
circostanze eccezionali,
dobbiamo cercare vie al-

ternative per mantenere
il nostro impegno a risol-
vere i problemi dello svi-
luppo.

A questo proposito,
penso che il Libro bianco
2006 del «Dfid» (Diparti-
mento per lo sviluppo in-
ternazionale, un organi-
smo governativo britan-
nico) centri esattamente
la questione: «Una buona
governance non riguarda
solo il governo, ma anche
i partiti politici, il parla-
mento, l’ordinamento giu-
diziario, la stampa e la so-
cietà civile. Riguarda il
modo in cui i cittadini, i
leader e le istituzioni pub-

bliche si relazionano tra
loro perché i cambiamen-
ti avvengano. Una buona
governance richiede tre
cose: efficienza dello Sta-
to, sensibilità ai problemi
e accountability». 

Il perseguimento del
buon governo non può
che cominciare dal Paese
interessato. Come è stato
ben evidenziato in un
rapporto dell’Ue, «le rifor-
me non possono essere
imposte dall’esterno. Se i
nostri partner hanno una
limitata capacità di inter-
vento nel loro Paese, il
supporto della comunità
internazionale può risol-

versi in risultati scarsi o
addirittura nulli».

I nostri partner stanno
prendendo le misure ne-
cessarie per rinforzare gli
standard di governance e
per sviluppare, quando
fortemente necessario, i
mezzi per affrontare i pro-
blemi di governance de-
bole e combattere la cor-
ruzione.

Pur essendo il nostro
punto di partenza il rap-
porto con i Paesi in via di
sviluppo, la Banca deve
anche lavorare in stretto
contatto con altri dona-
tori, le banche multilate-
rali e le organizzazioni

internazionali, per assi-
curare coordinazione e
collaborazione maggiori
nel raggiungere i nostri
comuni obiettivi di svi-
luppo. Un passo in tal
senso importante è l’ac-
cordo raggiunto dal
gruppo di lavoro su fro-
di e corruzione, costitui-
to la scorsa primavera
dalle banche multilate-
rali di sviluppo, median-
te il quale viene reso di-
sponibile un insieme di
principi e linee guida co-
muni per le indagini e lo
scambio di informazioni
essenziali per la protezio-
ne dei nostri interessi.

Costruite sulle premes-
se di un’ampia collabora-
zione con i donatori e di
un coinvolgimento più
profondo con i Paesi in via
di sviluppo, le nostre nuo-
ve strategie ci aiutano an-
che a rafforzare il lavoro
nella direzione di una
maggiore obiettività e si-
stematicità, assicurando
una modalità omogenea
di affrontare i problemi
tra i vari Paesi. Ciò non
significa avere una misu-
ra uguale per tutti: per
sostenere efficacemente i
nostri partner, la strate-
gia si propone di miglio-
rare la nostra capacità di

valutazione, elaborazione
e supervisione dei proget-
ti, fornendo assistenza
tecnica e sulla governan-
ce ove opportuno. Più la-
voreremo vicino ai nostri
partner per costruire pro-
cedure di governance e
principi di trasparenza ef-
ficaci, più sarà alta la pro-
babilità di ridurre i pro-
blemi di corruzione. La-
vorando insieme per uno
scopo comune, Paesi svi-
luppati e in via di svilup-
po, donatori e destinata-
ri, organizzazioni bilate-
rali e multilaterali, gover-
ni e società civile, posso-
no accelerare il raggiun-
gimento degli Obiettivi per
lo sviluppo del millennio. 

Occorre ricordare sem-
pre che il nostro scopo è
quello di essere più forti
ed efficaci nella lotta con-
tro la povertà; per far que-
sto dobbiamo tenere a
mente tre presupposti
fondamentali.

Innanzitutto, abbiamo
un obbligo verso le perso-
ne povere del mondo, che
aspettano il nostro aiuto
affinché tutti i nostri fon-
di siano
utilizzati
conforme-
mente agli
scopi cui
sono desti-
nati: forni-
re buone
scuole ai
bambini,
permettere
alle madri
di accedere
a un buon servizio sani-
tario, dare ai lavoratori la
possibilità di un buon la-
voro, e non certo aiutare
corrotti e potenti ad au-
mentare il loro conto in
banca.

In secondo luogo - e
questo è un punto che a
volte si perde di vista - le
richieste eccedono la
quantità di risorse dispo-
nibili. Sprecare la nostra
assistenza su progetti in
cui i fondi non sono uti-
lizzati correttamente, va
a scapito di molti altri
soggetti che hanno dimo-
strato di necessitare di ri-
sorse maggiori di quelle a
disposizione, e di essere
capaci di impiegarle in
modo appropriato. 

In ultimo, è fondamen-
tale convincere i donato-
ri che stiamo utilizzando
bene le loro risorse; se
non ci riusciremo, verran-
no a mancare i fondi per
rispettare i nostri obbli-
ghi verso i poveri, che so-
no i nostri veri commit-
tenti.

Per tutti questi motivi,
il rafforzamento e il mi-
glioramento della gover-
nance si dimostra sempre
più un elemento chiave
nella lotta contro la po-
vertà.

Paul Wolfowitz

Il presidente della Banca Mondiale, Paul Wolfowitz (a sinistra), durante una visita in Nigeria (foto Ap)

«Atlantide» è reperibile
oltre che in abbonamen-
to, nelle edicole di Mila-
no e di Roma e nelle mi-
gliori librerie. La rivista si
propone di partecipare ai
più importanti dibattiti
culturali in corso, chia-
mando in causa un nutri-
to gruppo di «cervelli»
che vanta approfondite
conoscenze su una gam-
ma molto ampia di disci-
pline. Il numero in uscita
ha per titolo «La persona,
soggetto dello sviluppo»,
dedicato al tema della
cooperazione e dello svi-
luppo internazionale.

la rivista
ATLANTIDE 
UNO SPAZIO

DI DIBATTITO

Paul Wolfowitz

«Dobbiamo trovare
soluzioni innovatrici,

flessibili 
e che rispettino 
le peculiarità 

delle situazioni 
dei diversi Paesi»

ALLEANZA UNICEF-CESVI PER COMBATTERE L’AIDS FRA I BAMBINI
Il volto invisibile dell’Aids ha gli oc-

chi dei bambini. Occhi che non hanno
memoria di un mondo libero dalla mi-
naccia di questo virus e occhi che trop-
po spesso, a causa della malattia, si so-
no visti privare dei loro diritti, quali la cu-
ra dei genitori e l’istruzione. I dati sono
allarmanti: ogni minuto di ogni singolo
giorno, un bambino sotto i quindici anni
muore per malattie causate dall’Hiv e
ogni quindici secondi il virus viene con-
tratto da un ragazzo tra i 15 e i 24 an-
ni. Oggi, i Paesi impegnati a mettere a
punto strategie di prevenzione su larga
scala sono in crescita, ma rimane tut-
tavia la necessità di un dispiegamento
di forze congiunte per sensibilizzare l’o-
pinione pubblica sul bisogno, non più
procrastinabile, di maggiore informazio-
ne. La proposta arriva dall’Unicef, impe-
gnato nella campagna mondiale «Bam-

bini: il volto invisibile dell’Aids», tesa a
elaborare un quadro di azioni per fare in
modo che questa sia l’ultima generazio-
ne di bambini vittime dell’Aids. Alla ba-
se della campagna, il coinvolgimento di
alcune associazioni italiane inpegnate in
attività di cooperazione internazionale,
al fine di unire forze e energie per incide-
re significativamente nella lotta contro
l’Hiv. A metà ottobre il direttore gene-
rale di Unicef Italia Roberto Salvan, a ta-
le proposito, ha incontrato il presidente
del Cesvi di Bergamo,Giangi Milesi, pres-
so la sede dell’ong in via Broseta. Il Ce-
svi, con il progetto «Fermiamo L’Aids sul
nascere», avviato in un piccolo ospeda-
le dello Zimbabwe, dal 2001 è impegna-
to in Africa australe per combattere la
trasmissione del virus Hiv da madre a
bambino. I risultati degli ultimi quattro
anni parlano di 22 mila donne sottopo-

ste al test Hiv, di 2.000 bambini fuori pe-
ricolo di contagio e di 1.400 operatori
formati. Oggi il Cesvi è attivo in 7 ospe-
dali e in 17 cliniche rurali dello Zim-
babwe, oltre che in Sudafrica e in Con-
go. Cifre significative ma sempre insuffi-
cienti di fronte ai numeri che parlano del-
la mortalità infantile dovuta all’Aids. «Nel-
la nostra cultura l’Aids è un virus di cui
non si deve aver più paura - ha spiegato
Milesi - eppure rimane una malattia per
la quale non è ancora stato trovato un
vaccino. Per questo non si può abbassa-
re la guardia». I Paesi maggiormente col-
piti dalla malattia sono quelli dell’Africa
subsahariana, dove è concentrato più
dell’85% dei bambini di tutto il mondo
che hanno contratto il virus. Preoccupan-
te è la crescita esponenziale del tasso di
diffusione dell’Hiv in Europa orientale e
in alcune regioni dell’Asia centrale. E an-

che dove il fenomeno sembra conosce-
re un’incidenza più bassa, come in Ame-
rica Latina e in Medio Oriente, i tassi na-
zionali di diffusione possono essere fuor-
vianti: spesso viene celata la presenza
dell’epidemia perché concentrata solo
all’interno di alcune fasce di popolazio-
ne o anche per questioni legate a tabù
culturali, che non permettono di parla-
re di salute riproduttiva e sessuale. E
mentre il volto della malattia ha i tratti
sempre più giovani, quello che ne emer-
ge è un ritratto invisibile. Invisibile per-
ché manca da parte dell’opinione pub-
blica una presa di coscienza globale sul-
la vastità della diffusione del virus, e in
secondo luogo perché, nonostante co-
munità internazionali e governi naziona-
li abbiano fatto passi in avanti per pre-
vedere l’evoluzione della pandemia, i
bambini rimangono ancora il lato in om-

bra della lotta contro l’Aids. «Arrestare e
iniziare a ridurre la diffusione del virus
entro il 2015 - spiega il direttore del-
l’Unicef Roberto Salvan - è il sesto degli
Obiettivi di sviluppo del Millennio. Obiet-
tivo raggiungibile solo grazie alla crea-
zione di partnership e alleanze tra orga-
nizzazioni no profit che possano, attra-
verso un intervento comune, contrasta-
re concretamente la malattia». 
Oggi la nuova sfida del Cesvi, in Africa, è
quella di poter prendersi cura delle ma-
dri affinché possano crescere i loro figli:
il progetto pilota per la cura di 120 mam-
me è partito nel gennaio del 2004 nel-
l’Ospedale Saint Albert (Zimbabwe). E la
terapia antiretrovirale per una mamma
costa quanto un caffè in Italia: solo un
euro al giorno. Per le donazioni, informa-
zioni sul sito internet www.cesvi.org.
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La copertina

Savino Pezzotta a Roma ha presentato un libro il cui ricavato servirà a realizzare una scuola primaria in Malawi, dove operano i Monfortani

«L’Africa non è persa: ma la politica ora deve fare la sua parte»

Il libro è stato presentato nella sede dell’Uffico della Provincia di Bergamo a Roma

«Noi associamo all’Africa i po-
veri ma non è solo così. In Afri-
ca ci sono i poveri, e sono tanti,
ma l’Africa non è povera. Se ci
rassegniamo, il continente non
ce la farà. In una realtà ricca i
poveri esistono perché la politi-
ca è incapace, non risponde al-
le esigenze della gente. La po-
vertà in Africa è un dato politi-
co più che economico e questo
significa che la nostra respon-
sabilità aumenta perché la po-
litica è frutto della responsabi-
lità degli uomini».

È questo il messaggio di Savi-
no Pezzotta, presidente del Con-
siglio italiano per i rifugiati, che
ha presentato settimana scor-
sa, presso la rappresentanza
della Provincia di Bergamo a Ro-
ma, nella storica sede dell’Arci-
confraternita dei Bergamaschi,
il romanzo breve di Paolo Ara-
gona «Il sorriso del cuore» (edi-
to dalla Newton & Compton) con

la presentazione del sindaco di
Roma Walter Veltroni.

La pubblicazione del volume
era inserita nel contesto dell’i-
niziativa del Coordinamento gio-
vanile «Ostia per l’Africa» ed è fi-
nalizzata al reperimento di fon-
di per la costruzione di una
scuola primaria in Malawi, nel
villaggio di Matola, gestito dai
missionari Monfortani. E il libro
è dedicato a monsignor Luciano
Nervi, bergamasco, vescovo di
Mangochi per soli 38 giorni e le-
gato all’associazione «Seconda
Linea Missionaria», una Onlus
parrocchiale di Ostia gemellata
fin dal 1982 con la Diocesi di
Mangochi. Ed è proprio qui che
si svolge infatti la storia di Ester,
una bambina del Malawi orfana
di entrambi i genitori, morti co-
me tanti altri africani a causa
dell’epidemia di Aids, che nel
piccolo Stato africano sta pro-
ducendo un’intera generazione

di orfani. La bambina viene
adottata a distanza da una cop-
pia di italiani anziani che
trent’anni prima hanno perso
per una grave malattia Laura,
la loro unica figlia, di tre anni.
Il racconto affronta una per una
le maggiori tematiche che que-
sta nuova realtà dell’adozione a
distanza porta con sé: il deside-
rio della solidarietà che è nel
cuore di ognuno ma che convi-
ve, spesso, con il desiderio del-
la gratificazione; il senso del
possesso che si prova nei con-
fronti di chi si aiuta; la tentazio-
ne che si ha di diventare arte-
fici della vita degli altri e di «co-
lonizzarne il cuore». 

Padre Angelo Assolari, procu-
ratore delle Missioni estere
monfortano, ha raccontato la
sua Africa, quella vissuta per
tanti anni, in missione proprio
nella diocesi di Mangochi. Ed ha
messo in evidenza come l’età

media in Malawi sia diminuita
da 42 a 37 anni. Preoccupa so-
prattutto come non ci siano più
giovani ma solo vecchi e bambi-
ni. 

Alla costruzione della scuola
in Malawi stanno partecipando
attivamente anche gli studenti
del liceo Labriola di Ostia,
scuola promotrice del progetto
«Ostia per l’Africa», e proprio
uno di loro, Edoardo, alunno
della 5ª E che, ripercorrendo le
emozioni del viaggio in Rwan-
da del novembre 2005, ha te-
stimoniato ai bergamaschi pre-
senti quale entusiasmo animi
gli studenti e i giovani di Ostia
che per tre anni si sono impe-
gnati per la raccolta dei fondi,
che porteranno il prossimo 28
aprile gli stessi alunni insieme
al sindaco Veltroni a inaugura-
re quella scuola tanto deside-
rata e adesso così utile per i
bambini di Matola.
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